
Osannato o vituperato già ai suoi tempi, Lucio Domi-
zio Nerone ( 37-68 d.C.) imperatore romano, succes-
sore di Claudio dal quale era stato adottato per
volontà della madre Agrippina, ha attraversato i
secoli circonfuso di una fama ambigua, dai prevalen-
ti toni cupi e dalle tinte fosche. Certo, i delitti com-
messi in suo nome o per mano sua non furono pochi,
anche considerando l'epoca di violenza in cui si collo-
carono. E si discute ancora sulla parte da lui even-
tualmente avuta nell'incendio di Roma dell'anno 64,
che dette luogo ad una delle tante speculazioni edili-
zie scritte nella storia dell'Urbe.
A Nerone, intitolandogli questo suo nuovo lavoro, ha
dedicato ora un dramma in tre atti Giuseppe Manfri-
di, autore di teatro italiano versatile e molto attivo.

La vicenda si avvia con l'uccisione di Agrippina,
vittima eccellente del figlio sovrano, probabilmente
coinvolta in una congiura , come quella che avrebbe
poi provocato la morte, per suicidio, del filosofo e
tragediografo Lucio Anneo Seneca , già precettore del
Principe, nell'età verde di costui. Il teso colloquio tra
Nerone e Seneca , preludio alla misera fine dell'illu-
stre pensatore, costituisce il momento centrale dell'
azione immaginata da Manfridi; dove si svela, oltre
la caparbia sordità dell'ex discepolo alle virtuose esor-
tazioni dell'ex maestro, l'invidia dell'autore teatrale
mancato verso chi (Seneca, appunto), si era afferma-
to così nel campo del sapere come nella creazione
artistica.
Il regista Franco Ricordi (che, detto per inciso, allestì

negli Anni Ottanta due importanti titoli drammatici
di Seneca, Medea e Fedra) ha fatto di Nerone uno
spettacolo concentrato e asciutto, due ore senza inter-
vallo, indossando lui stesso le vesti del protagonista, il
cui ostentato hara-kiri, circondato dai suoi sodali
più fedeli, fa da suggello all'opera. Buon risalto han-
no pure gli altri personaggi, affidati all'impegno stu-
dioso di congrui attori: Alberto Cracco (Seneca), Bar-
bara Scoppa (Atte, la favorita dell' imperatore),
Francesco Cutrupi (Sporo), Tarcisio Branca, Davide
D'Antonio, Alessio Bordoni, in vari ruoli.
Cordialmente accolto nel corso delle prime rappresen-
tazioni, lo spettacolo si replica ancora per pochi gior-
ni, fino a domenica prossima 28 aprile, al Teatro
Ghione di Roma.

Quanto alla mitica vocazione istrionica di Nerone,
qui anche evocata, crediamo che, sull'argomento,
abbia detto già tutto, come meglio non si potrebbe, il
genio comico e satirico di Ettore Petrolini, che è stato
eternato su pellicola, nel 1930, dalla non dimentica-
ta maestria registica di Alessandro Blasetti, il quale
riuniva in un unico film alcuni «pezzi forti» del
repertorio dell’illustre artista. Ma certo, il Nerone
petrolinesco, che trattava prima il popolo romano da
«ignobile plebaglia» e poi si sforzava di lusingarlo ed
esaltarlo promettendo «E io vi dico che Roma risorge-
rà più bella e gloriosa che pria», poteva facilmente
essere rassomigliato a Mussolini. Oggi, a chi potrem-
mo paragonarlo? Forse basterà aspettare, magari
non troppo.

Ecco il testo del messaggio mandato da Giuseppe Berto-
lucci a Marco Bellocchio
Caro Marco, grazie prima di tutto per averci
risvegliati dal profondo coma mediatico, nel qua-
le siamo tutti immersi, e di averci ricordato che
cos'è (cosa può essere) il cinema...
grazie per averci ricondotto sulle tracce del sen-
tiero dei valori estetici, lontano dalle autostrade
della monocultura omologante e totalitaria della
comunicazione...
grazie per non aver fatto (come quasi tutti) dell'il-
lustrazione socio-psicologica, convenzionale e
consolatoria, ma di averci tutti sorpresi scara-
ventandoci addosso le ragioni dell'inconscio, la
vitalità del non detto, il vigore dell'inattuale...
ma anche grazie per la riproposizione - questa sì
assolutamente attuale e necessaria - di un'etica
(l'ateismo, la laicità del pensiero) svenduta negli
ultimi anni al mercatino dell'usato del piccolo
cabotaggio politico ottuso e autoreferenziale...
grazie per aver difeso con le unghie e con i denti
i diritti e i doveri di una poetica, cioè di un'espe-
rienza unica, individuale, irripetibile e inimitabi-
le...
grazie per averci restituito nella sua integrità (e
nel suo mistero) il corpo e lo sguardo di un
attore...
grazie per aver scritto - per suoni e immagini - il
più bel romanzo italiano di questi anni...
grazie per avermi fatto provare il sentimento
della gratitudine.
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CHI VI RICORDA QUEL FILIBUSTIERE E POPULISTA DI NERONE?
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ROMA Cannes pigliatutto. Da Cro-
nenberg a Kiarostami, da Allen a
Polanski. E ancora De Oliveira, Bel-
locchio, i fratelli Dardenne, Gitai,
Sokurov, Kaurismaki, Leigh, Ander-
son (quello di Magnolia). Non c’è
che dire: questa edizione numero 55
del festival di Cannes - in corso dal
15 al 26 maggio - ha fatto incetta di
tutto il cinema d’autore presente sul
pianeta. Con buona pace per la Mo-
stra di Venezia tenuta in sospeso fi-
no all’ultimo, tanto per tener fede
alla legge dello spoil system e quindi
all’«eliminazione» dell’ex direttore
Alberto Barbera che, in tempo utile,
avrebbe invece potuto fare la sua
«campagna acquisti» per il Lido. Ma
tant’è. Se Venezia ha «messo alla
porta» Barbera è Cannes a dargli
«asilo». Barbera sarà al festival, infat-
ti, nei panni di presidente di una
giuria speciale. Quella della Selezio-
ne 1939. Cioè quella che sarebbe do-
vuta essere la prima edizione del fe-
stival rimasta «bloccata» dalla guer-
ra e che comprende sette film del
‘39, tra cui Il mago di Oz di Victor
Fleming e Union Pacific di Cecil B.
DeMille.

E così, dopo le polemiche segui-
te al presunto «tradimento» di Woo-
dy Allen che ha scelto la Croisette,
invece del Lido, per presentare in
persona il suo Hollywood Ending -
apre fuori concorso la kermesse - ,
l’invito a Barbera viene sbandierato
dal presidente Gilles Jacob, come un
gesto di distensione. «Cannes e Ve-
nezia sorelle nemiche? Nient’affatto
- risponde Jacob - è un bene che ci
siano un festival d’autunno e uno di
primavera. Ci sono stati alti e bassi,
come avviene in tutti i rapporti, ma
la prova che esiste una profonda
amicizia tra noi e Venezia è l’invito
che abbiamo rivolto a Barbera».

I film in concorso per la Palma
d’oro sono 22, in rappresentanza di
15 paesi e saranno selezionati dalla
giuria presieduta da David Lynch e
composta dalle attrici Sharon Stone,
Michelle Yeoh, Christine Hakim e

dai registi Bille August, Claude Mil-
ler, Regis Wargnier, Raoul Ruiz e
Walter Salles. «Film più corti del so-
lito, meno di due ore». Ha annuncia-
to lo stesso Jacob, insieme al diretto-
re artistico Thierry Fremaux, rice-
vendo uno scroscio di applausi da
parte dei giornalisti intervenuti alla
conferenza stampa di presentazione
parigina. E tante commedie, anche
se non mancheranno i temi impe-
gnati. Come la religione del film di
Bellocchio, l’Inghilterra di oggi in
quelli di Ken Loach (Sweet Sixsteen)
e Mike Leigh (All or nothing), la Fin-
landia di Aki Kaurismaki (L’uomo
senza passato). L’attualità geopoliti-
ca, poi, sarà presente a Cannes col
film del palestinese Elia Suleiman
(Intervento divino) e quello dell’isra-
eliano Amos Gitai (Kedma). Mentre
il più politico - lo sottolinea lo stes-
so Fremaux - è il documentario
Bowling for Columbien di Michael
Moore che accende i riflettori sulle
aberranti conseguenze del commer-
cio di armi.

Forte sarà la presenza al festival
della Francia con quattro autori.
Tra i quali il «militante» Robert Gue-
diguian col suo nuovo Marie-Jo et
ses deux amours. L’Italia, invece, do-
po la Palma d’oro a La stanza del
figlio di Nanni Moretti, quest’anno
è in gara soltanto con L’ora di religio-
ne di Marco Bellocchio. Film osan-
nato dalla critica, ma messo sotto
accusa dalla Cei. Motivo per cui lo
stesso autore si dice «felice» di ritro-
varsi a Cannes e «soddisfatto» nei
confronti di quei «cattolici intolle-
ranti» che «in modo sprezzante han-
no trovato assurdo che il film rap-
presenti l’Italia in concorso».
«Un’intolleranza incomprensibile -
spiega Bellocchio - La condanna da
parte delle autorità religiose è diven-
tata un danno per il film che, nono-
stante abbia successo, non può esse-
re proiettato nelle sale di proprietà
della Chiesa». Ma se in concorso c’è
solo Bellocchio, l’Italia è presente in
forze nelle altre sezioni. Nella presti-
giosa Settimana della critica arriva
Bella ciao, firmato dall’ex direttore
di Raidue, Carlo Freccero, Marco

Giusti e Roberto Torelli. Ancora un
film documento sul G8, in cui, spie-
ga Freccero «abbiamo fatto emerge-
re tutto il materiale censurato dagli
operatori Rai e in più abbiamo ag-
giunto i filmati di vari gruppi indi-
pendenti presenti a Genova». Il do-
cumentario sarebbe dovuto andare
in onda sulla Rai ma, spiega Frecce-
ro, «nella tv ulivista c’era già molta
destra e la Rai era già pronta ad
essere consegnata a Berlusconi. Così

anche programmi un po’ dissonanti
non sono andati in onda». A parlare
di Genova, ancora, sarà il documen-
tario di Francesca Comencini, Carlo
Giuliani, ragazzo, che ricostruisce
l’omicidio attraverso il racconto del-
la madre di Giuliani. «Un film politi-
co, - dice la regista - etico, che cerca
di porre domande e dubbi senza for-
mulare una tesi. Parlo di quei mo-
menti attraverso la voce di una
mamma e infatti questo documenta-

rio l’ho fatto come madre, regista e
cittadina che ha a cuore la democra-
zia». Nella Settimana della critica fi-
gurano ancora Da zero a dieci di
Luciano Ligabue, Respiro di Ema-
nuele Crialese, entrambi targati Fan-
dango. La produzione di Domenico
Procacci, poi, è al festival con un
terzo film: L’imbalsamatore di Mat-
teo Garrone nella Quinzaine de Réa-
lisateur, insieme al nuovo ed atteso
Angela di Roberta Torre.

Cannes, Bellocchio candidato d’Italia
Da Polanski a Cronenberg: una carrellata di maestri. Tanti italiani nelle sezioni collaterali

L’impegnativa opera di Schönberg va in scena al teatro Massimo di Palermo senza il contributo dei lavoratori della Uil ma il risultato è entusiasmante

«Mosé e Aronne», una scommessa vinta con stile

OTTO GRAZIE
Giuseppe Bertolucci

Paolo Petazzi

PALERMO Al Massimo di Palermo la gran-
dezza dell'ultima e più ardua opera teatra-
le di Schönberg, Moses und Aron, si è im-
posta in circostanze avverse in modo cla-
moroso, premiando l'enorme impegno
del teatro che per primo in Italia ne ha
prodotto un allestimento interamente in
modo autonomo. Uno sciopero proclama-
to dalla sola Uil, in disaccordo con gli altri
sindacati, intendeva sabotare lo spettacolo
più importante della stagione a Palermo,
ufficialmente per il ritardo nella definizio-
ne del contratto integrativo. In verità le
trattative erano in corso e a tutti è parso
evidente che si voleva dare una spallata ai
vertici del Teatro Massimo, in scadenza a
giugno con incerte prospettive di riconfer-
ma: il sovrintendente Francesco Giambro-
ne e il direttore artistico Marco Betta, sull'
operato dei quali le opinioni sono concor-
demente positive, erano stati nominati da
Leoluca Orlando, e oggi Palermo ha un
nuovo sindaco di Forza Italia. La decisio-
ne di andare in scena comunque, sosti-
tuendo con gli interventi di un pianista
(bravissimo) i buchi aperti in orchestra
dallo sciopero di una trentina di musicisti,
ha riunito intorno ai vertici le forze miglio-
ri del teatro, l'intero pubblico e anche i
politici ai quali lo sciopero intendeva pro-
babilmente rivolgersi: hanno espresso soli-

darietà al sovrintendente l'assessore al turi-
smo della Regione e il nuovo sindaco di
Palermo, Diego Cammarata. Già alla se-
conda rappresentazione l'orchestra era al
completo.

Non si poteva gettare al vento il tre-
mendo impegno che richiede il Moses und
Aron. Il libretto cui Schönberg lavorò tra
il 1928 e il 1930 si concentra sul rapporto
di indivisibile unità dialettica tra Mosè,
intransigente difensore della purezza del
pensiero (dell'idea del Dio unico, onnipre-
sente, invisibile), ma incapace di esprimer-
lo, e Aronne, che dovrebbe rendere acces-
sibile con le parole e l'azione l'inesprimibi-
le assolutezza dell'idea. Durante l'assenza
di Mosè sul Sinai, Aronne consente il cul-
to del Vitello d'oro, davanti al quale si
scatenano l'irrazionale e il represso nei sa-
crifici umani e in un'orgia sfrenata. L'ido-
lo svanisce di fronte alle tavole della legge
portate da Mosè, che tuttavia si sente or-
mai incapace di realizzare la propria mis-
sione: la sua disperata invocazione («O
parola, parola che mi manchi!») chiude il
secondo atto. Schönberg aveva composto
i due atti con prodigiosa rapidità tra il
1930 e il 1932; si arrovellò poi a lungo su
un terzo atto (la morte di Aronne) di cui
scrisse solo abbozzi provvisori di testo.
Come pensare ad una conclusione per un'
opera fondata sulla tensione ad esprimere
l'inesprimibile? Schönberg è vicino a Mo-
sè; ma non ignora le ragioni di Aronne,

altrimenti non avrebbe composto una ve-
ra opera su un argomento che sembrereb-
be più adatto ad un oratorio o a una canta-
ta, e non avrebbe conferito tanto rilievo al
coro, che si impone come terzo, determi-
nante protagonista. La complessità e la
ricchezza dell'invenzione musicale hanno
senza il minimo cedimento l'incisiva evi-
denza, la forza comunicativa e la tesa ne-
cessità di uno «stile lapidario».

L'orchestra e il coro del Teatro Massi-
mo, rafforzato dal coro della Radio Polac-
ca di Cracovia, si sono impegnati al limite
delle proprie possibilità sotto la sicura e

intelligente direzione di Stefan Anton Re-
ck. Li abbiamo ascoltati tutti alla prova
generale; alla prima era inevitabile avverti-
re i vuoti aperti in diversi settori, in parti-
colare delle percussioni; ma la grandezza
della musica si imponeva comunque, in
particolare dove Schönberg usa non tutta
l'orchestra, ma piccoli gruppi. Mosè era
l'autorevolissimo Tom Krause, un dignito-
so Aron era Richard Brunner; fra i nume-
rosi comprimari vanno citate Gabriella
Costa e Tiziana Tramonti. Il compito del
regista, Denis Krief, autore anche di scene,
costumi e luci, era complicato dal fatto

che il coro doveva leggere la musica (nes-
sun coro italiano finora è riuscito a canta-
re il Moses und Aron a memoria). Krief ha
trovato soluzioni pertinenti e, nel primo
atto, suggestive, creando una struttura sul-
la sinistra, mentre sul lato destro una lun-
ga pedana si perdeva sul fondo ed era il
luogo dove agivano numerose comparse.
Si può discutere su qualche dettaglio (per
esempio sulla citazione di un famoso albe-
ro di Mondrian che è il punto di riferimen-
to per il roveto ardente); ma le scelte era-
no per lo più di intelligente chiarezza e
sostanzialmente fedeli.

«NON IO» A BOLOGNA
FESTIVAL DEL CONTEMPORANEO
Continua a Bologna il Festival
Internazionale sullo spettacolo
contemporaneo prodotto da Xing
presso la Galleria d’Arte Moderna. In
cartellone oggi «Otto», nuovo
progetto del gruppo fiorentino
Kinkaleri. Domani Hans Van den
Broeck, coreografo della compagnia
Les Balltes C.De La B. presenterà al
Cassero il lungometraggio «Our
Circumscribed Days». Un ritratto di
Mosca, creato con la collaborazione
di Benoit Vivien e Martine Van Hecke.
«Non un film di danza - come precisa
nelle note di programma - ma un film
sul ritmo....La flessione dell’attesa e
la punteggiatura di eventi casuali».

Aggeo Savioli

Sergio Castellitto
in una scena
di «L’ora di
religione»
di Marco
Bellocchio
in concorso
a Cannes
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